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Tutti vorremmo ritornare 
piccoli, no? E la prima 
cosa in cui vorremmo cre-
dere di nuovo è proprio 
quell’uomo barbuto che è 
stato uno dei più piacevoli 
punti fermi durante tutta la 
nostra infanzia.                        
Purtroppo però, crescen-
do, questa convinzione che 
ci ha accompagnato per 
anni è stata distrutta da 
qualcuno, forse anche da 
un nostro amico, che ci ha 
detto la cosa più sconcer-
tante che potessimo sentire: 
Babbo Natale non esiste! 
Quanta crudeltà in queste 
parole! Si può dire che da 
questo tragico momento 
siamo diventati più grandi e 
abbiamo cominciato a ne-
gare con tutte le nostre for-
ze la sua esistenza al punto 
che, ogni volta che ce lo 
nominavano, facevamo i 
duri affermando con certez-
za che era solo una scioc-
chezza da “bambini piccoli” 
e che ovviamente non esi-
steva. Nei nostri cuori, però, 
continuava a persistere una 
piccola fiammella di speran-
za che ci faceva credere 
tutto il contrario, alimentata 
soprattutto dal fatto che gli 
adulti, nonostante il nostro 
categorico rifiuto verso Bab-
bo Natale, continuassero ad 
insistere sul fatto che lui 
esistesse e che loro erano i 
primi, la notte della Vigilia, a 
cercare sotto l’albero i regali 
che aveva loro portato. Tut-
to ciò ci faceva piacere e ci 
faceva continuare a spera-
re: nonostante tutto, nel 

mondo, c’era sempre un po’ 
di magia. La fiammella ha 
continuato a vivere nei nostri 
cuori fino ad ora, fino all’ado-
lescenza, quando la maggior 
parte di noi la alimenta e la 
fa diventare un vero e pro-
prio fuoco; la razionalità ci 
spinge a continuare a dire 
che Babbo Natale non esi-
ste, ma…quanto vorremmo 
che fosse il contrario, quanto 
bisogno avremmo ancora di 
lui! Probabilmente, siamo 
arrivati a un punto della no-
stra vita in cui abbiamo la 
necessità di tornare piccoli. 
L’adolescenza è un periodo 
difficile e ognuno l’affronta in 
modo diverso, ma tutti cer-
cano più o meno la stessa 
cosa: l’innocente e ingenua 
felicità che ci davano da 
bambini le piccole cose, co-
me appunto il credere che 
un omone vestito di rosso e 
con la barba bianca ci por-
tasse i regali tanto desidera-
ti, addirittura con una slitta 
trainata da renne. Anche 
quando eravamo bambini, in 
realtà, capivamo che qualco-
sa non tornava (tutti abbia-
mo accompagnato almeno 
una volta i nostri genitori a 
comprare un regalo per 
qualcuno), ma non ci voleva-

mo rendere conto di cosa 
stesse realmente acca-
dendo. La nostra inno-
cenza se ne è andata 
quando abbiamo iniziato 
a scoprire e a caprie il 
mondo e, di conseguen-
za, anche quelle piccole 
cose che ci rendevano 

felici sono diventate fantasti-
cherie in cui era inutile conti-
nuare a credere perché ormai 
sapevamo che erano soltanto 
bugie. Adesso qualcosa sta 
cambiando di nuovo in noi: il 
periodo che stiamo vivendo è 
e sarà uno dei più duri e, pro-
prio per attraversare le giorna-
te più difficili, quelle in cui 
nemmeno la miglior musica 
può fare niente, proprio in quei 
momenti ci rendiamo conto 
che ricominciare a credere a 
tutte quelle vecchie stupidag-
gini è la cosa migliore del 
mondo. Abbiamo bisogno di 
quel po’ di magia che aleggia 
sempre durante il periodo na-
talizio poiché ci riporta alla 
nostra infanzia, alle giornate 
passate a decidere cosa farsi 
regalare, agli addobbi e a 
quella bellissima atmosfera di 
festa che ora non riusciamo 
più a goderci a pieno. E così 
decidiamo di riscrivere la fa-
mosa letterina, indirizzandola 
all’amico dei nostri sogni, sen-
za vergogna, per poter nostal-
gicamente illuderci di essere 
tornati alla meravigliosa e 
spensierata età dell’innocen-
za!  

Melissa Marcaccio II T 

 

 

 



Vi siete mai chiesti cosa accadrebbe se 
gli Dei dell'Olimpo fossero esistiti ades-
so e vegliassero su di noi? O se oltre al 
nostro mondo ne esistessero altri, co-
me ad esempio il mondo magico di 
Harry Potter o quello dei semidei dov'è 
protagonista Percy Jackson? Percy 
Jackson... questo ragazzo americano   
ideato da Rick Riordan, non è un sem-
plice adolescente, ma un semidio, figlio 
di Poseidone, costretto ad affrontare di 
petto tutte le ire degli Dei. In questo 
mondo le divinità non vengono più rap-
presentate da soggetti vestiti come 
guerrieri dell'antica Grecia, ma sono 
ispirati a tutti noi; vengono infatti identi-
ficati ai nostri difetti fatali. Capricciosi e 

irascibili: neanche gli dei dell'antica Gre-
cia erano perfetti. Avevano il privilegio di 
possedere poteri e vivere nel magico 
Olimpo, ma per il resto possiamo ancora 
oggi considerarli quasi al pari di noi uma-
ni. Erano immortali, ma non eterni: non 
esistevano da sempre e, anche se la loro 
vita nell'immaginario collettivo non aveva 
una fine, aveva però un inizio. Non pos-
sedevano neanche l'onnipotenza: le loro 
decisioni spesso erano contraddette da 
altri dei, così come anche nella polis gre-
ca una proposta veniva discussa da tutti i 
cittadini. Gli dei greci hanno sempre rap-
presentato, più che le virtù dell'uomo, i 
suoi difetti: l'avarizia, la superbia, l'arro-
ganza, la gelosia, la vendetta. E immagi-
narli ai giorni nostri non è difficile, perché 
in fondo i difetti dell'uomo non sono poi 
così cambiati nel corso del tempo. Il miti-
co Zeus, re degli dei, a cui tutto era con-
cesso, oggi incarnerebbe l'idea di qualcu-
no abituato ad ottenere ciò che vuole, 
come purtroppo succede sempre più 
spesso in una società consumistica dove 
a volte non si dà la giusta importanza a 
chi la merita veramente. Afrodite, la dea 

della bellezza, poi costretta a sposare 
Efesto, un dio non molto apprezzato per il 
suo aspetto, potrebbe benissimo passare 
per un'adolescente del 2017: la sua vita 
''favolosa'' è sfiorita nel tempo con il suo 
matrimonio forzato. Atena,invece, dea 
della saggezza e forse la più coscienzio-
sa dell'Olimpo, è il modello di donna che 
con la sua sola intelligenza è riuscita ad 
ottenere una certa indipendenza: respon-
sabile e, se si trovasse ai giorni nostri, 
sicuramente critica nei confronti della 
nuova società. Era, la regina degli dei, 
gelosa e vendicativa, sarebbe una perfet-
ta donna in carriera senza scrupoli. Po-
seidone? Sarebbe un uomo all'antica, di 
quelli sempre sicuri di sé stessi. E Apollo 
potrebbe far compagnia ad Afrodite in 
bellezza, tutta apparenza e niente so-
stanza. Gli dei dell'Olimpo avrebbero 
certo vita facile nel 2017, l'epoca delle 
nuove tecnologie ma anche delle profon-
de contraddizioni. Sarebbero dei perfetti 
influencer dallo spirito libero e.... sicura-
mente pieni di like!                                                                                   
Rachele Girardi e Cristiana Tacca I 
T 
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razzi e il loro funzionamento. Comun-
que in ogni lavoro che ci veniva asse-
gnato i gruppi erano di nazionalità mi-
sta (italiani, francesi, tedeschi).»-
Quanto è stato interessante e diver-
tente lo stage? « È stato molto interes-
sante ed informativo dal punto di vista 
scientifico sulle applicazioni spaziali. 
Abbiamo avuto la possibilità di amplia-
re le nostre conoscenze tramite semi-
nari ad animazioni linguistiche realiz-
zate tutti insieme che consistevano in 
giochi per conoscere meglio gli altri 
ragazzi e le loro culture.»« Moltissimo 
soprattutto per la conoscenza di cultu-
re e stili di vita diversi. Eravamo tutti 

ragazzi più o meno della stessa età, quin-
di ci siamo divertiti tantissimo.»-
Consigliereste ad un giovane studente 
italiano di approfondire le proprie cono-
scenze in materia aerospaziale se non 
addirittura di sceglierla come percorso di 
studi universitari? «Secondo il mio parere 
è molto interessante, però bisogna dire 
che si tratta di una materia alquanto com-
plessa, quindi si deve essere veramente 
appassionati degli argomenti in questione 
per poter approfondirla e poi, magari, per 
renderla un percorso di studi.» 
 
 

A cura di Riccardo Rienzi V E  

“Dal 13 al 19 Novembre, 10 ragaz-
zi colleferrini - di cui 5 provenienti 
dal nostro polo liceale, e precisa-
mente  Giulia Pro, Luisa Lafortez-
za, Michela Bertotti, Elena Mar-
tens, Giovanna Bettiol Furlan (G. 
Marconi) - hanno partecipato ad 
uno stage formativo organizzato 
dalla C.V.A. (Communauté des 
Villes Ariane) svoltosi ad Aug-
sburg, in Germania, su temi riguar-
danti l'ambito aerospaziale. Ecco 
un piccolo reportage sulle attività: 
Qual è stata la vostra tabella di 
marcia ad Augusta?  «La mattina 
colazione dalle 7.30 alle 8.30, ap-
puntamento alle 9 per l'attività della 
giornata, pranzo alle 12, attività del 
pomeriggio, cena alle 18.30 ed even-
tuali attività serali. Le attività consiste-
vano in animazione linguistica, ovvero 
giochi in italiano, francese e tedesco, 
per conoscerci meglio e imparare paro-
le delle altre lingue; visita a scuole/
università/MT Aerospace/osservatorio; 
scoprire la città e tempo libero.»- Sco-
po dello stage è stato approfondire la 
conoscenza delle applicazioni spaziali 
nella vita quotidiana, quali potrebbero 
essere tali applicazioni? «Abbiamo 
fatto una videochiamata con uno scien-
ziato dell'ESA, visitato la MT Aerospa-
ce in cui costruiscono la camera di 
combustione per i motori dei vettori di 

lancio spaziale e ascoltato la presenta-
zione di un progetto di alcuni studenti 
universitari. Come applicazione nella 
vita quotidiana abbiamo costruito dei 
"robot lunari" con i Lego e li abbiamo 
programmati per far svolgere loro delle 
missioni.»- Ci sono state occasioni di 
collaborazione con ragazzi del posto o 
provenienti da altre nazioni? «Sì, oltre 
ai ragazzi che partecipavano al proget-
to abbiamo conosciuto studenti che ci 
hanno aiutato nella realizzazione di 
modelli in scala di future macchine che 
andranno sulla Luna e nella progetta-
zione e realizzazione di varie missioni. 
Per esempio, spostare un'antenna o 
riparare dei macchinari. Altri ragazzi ci 
hanno spiegato la costruzione di alcuni 

Intervista ai ragazzi del liceo che si sono recati ad Augsburg per  

il seminario formativo organizzato dalla CVA  

 



Maledetta (o benedetta?) noia… 

inesorabile! Inspiro. L’aria inalata confluisce 
nei polmoni. Un brusio di voci si leva indi-
stinto, ma non vi presto attenzione: lo perce-
pisco appena…I miei padiglioni auricolari 
convogliano il suono nel condotto uditivo 
interno. Snodandosi nei più profondi mean-
dri, esso fa vibrare il timpano che, per mez-
zo di una serie di evoluzioni a me oscure, 
trasformerà la vibrazione sonora in impulso 
elettrico, percepito dal cervello. Ho gli occhi 
ancora chiusi e perdo la percezione della 
realtà. Ho bisogno di un riferimento: tasto il 
mio banco. È così prevedibilmente solido e 
liscio. È tutto così stabile, costante, raziona-
le. RIVOLUZIONE! E se il buio fosse liquido, 
che sapore avrebbe? E se la luce fosse 
solida, che peso avrebbe? Il suono non può 
essere ridotto ad una banale vibrazione o 
ad un impulso elettrico!  Quale inaudita as-
surdità! Suvvia, è fantasticamente provato 
che il suono è un’immagine multiforme. 
Ogni nota ha la sua sfumatura: nella fanta-
sia le voci sommesse si tingono di un soffu-
so colore indaco, i toni più alti di un bel ros-
so vermiglio. Qualcuno un giorno mi ha det-
to: “ La materia è costituita da molecole.” 

Che fantasiosa definizione! Andiamo, è 
un’ovvietà! È risaputo che la materia sia 
composta da sogni gassosi, inscindibili par-
ticelle di leggerezza…  All’improvviso, però, 
qualcosa mi disturba. La realtà torna mono-
tonamente nitida. È la voce dell’insegnante: 
˂˂Cosa fai? La mia lezione è così interes-
sante, di certo non ti starai annoiando!˃˃ 
Rispondo prontamente: ˂˂Certo che no: 
stavo solo ribaltando l’Universo!˃˃  

 

Veronica Alessio IT 

Riesce a dilatare il tempo, frena le lan-
cette dell’orologio, scandisce con indici-
bile inerzia il grave ticchettio di inces-
santi secondi. Si posa sulle nostre pal-
pebre, trascinando la nostra anima in un 
torpore sonnolento. Escamotages e 
sotterfugi sono vani: non si riesce a se-
minarla… Non è raro trovarla in sala 
d’attesa, a scuola, a lavoro come un’om-
bra latente, un ostacolo insormontabile 
frapposto tra la vittima e il suo obiettivo. 
L’esclamazione “UFFA!” è la prova in-
confutabile che testimonia la nostra resa 
nei confronti dell’invincibile, inesorabile 
Noia.  Ma in fondo, cos’è davvero que-
sto tedio? È effettivamente soltanto uno 
stato d’animo atto a frenare la nostra 
serenità? E se fosse invece una via, un 
sentiero verso mete sconosciute, ine-
splorati angoli di universo, noti soltanto 
a chi si abbandona e si lascia vincere da 
questo dolcissimo fardello? Talvolta, 
piacevolmente accomodata su una se-
dia, con la testa sorretta dal palmo della 
mano, inizio a fantasticare… Chiudo gli 
occhi. Buio. Lo preferisco a una luce 
che tinge tutto di una monotonia così 
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sta era legato, lasciando tuttavia allo 
stesso tempo inalterate le dinamiche 
e i riti che da sempre hanno dominato 
quel mondo arcaico, immerso in una 
dimensione immutabile, lontana dal 
tempo e dalla storia. La ciclicità di 
quell’universo contadino e il simboli-
smo di cui è pregno il romanzo avvol-
gono il titolo stesso: la sublimità quasi 
divina della luna, elemento sacro per 
quella realtà rurale, scandita appunto 
dall’alternarsi delle stagione e delle 
fasi lunari, viene accostata alla natura 
pagana del falò, rituale che si trasfor-
ma da momento di gioia e allegria, 
ospite d’onore alle feste di paese, a 
forza distruttiva e demolitrice, in gra-
do di ingoiare tra le sue fiamme l’ani-
ma di una persona. Come un pendolo 
che oscilla incessantemente tra pas-
sato e presente, così La luna e i falò 
fa sì che la drammaticità del tempo 
odierno sfumi silenziosamente nella 
rimembranza di anni, luoghi e perso-
ne ormai passate, intrecciando tra 
loro tematiche civili quali la guerra 
partigiana, la lotta contro le forze fa-
sciste e l’agognato momento della 
Liberazione, a questioni private e 
sentimentali, permeando così ogni 
centimetro di quegli infiniti campi con 
il caldo tocco dell’amore, il freddo 
brivido della paura e l’amara consa-
pevolezza della morte. 

Anna Decinti  VE  

Riscopriamoli insieme: letto per voi,  La luna e i falò 

Prima che smettiate immediatamen-
te di leggere, impauriti e intimoriti 
dalla fama che precede ogni grande 
classico, lasciate ogni pregiudizio o 
voi ch’entrate nel mitico e suggesti-
vo mondo delle Langhe piemontesi, 
dove l’intenso e fresco verde delle 
colline, l’immensità dei campi colti-
vati e la bellezza dei piccoli e carat-
teristici villaggi nascondono l’indele-
bile impronta della storia, la cui 
asprezza e crudeltà aleggiano sopra 
quei paradisiaci paesaggi e impre-
gnano le pagine del romanzo di Ce-
sare Pavese, La luna e i falò. Com-
pendio finale delle tematiche più 
care e più sentite dal tormentato 
scrittore, il romanzo rappresenta il 
connubio perfetto tra il vagheggia-
mento di un passato ormai sepolto 
sotto gli orrori e le sofferenze della 
guerra e la presa di coscienza 
dell’immutabilità e della staticità di 

quel primordiale mondo contadino, 
governato dai suoi rituali, dalle sue 
tradizioni e dai suoi simboli. Protago-
nista del romanzo è un uomo sopran-
nominato Anguilla il quale, emigrato 
da giovane in America per motivi poli-
tici, decide di tornare in quelle terre 
antiche e verdeggianti con le quali ha 
sempre avuto un rapporto controver-
so: nonostante i suoi più cari e vividi 
ricordi d’infanzia siano custoditi in 
quelle colline e in quei paesetti, la 
pressante sensazione di estraneità e 
la consapevolezza di non avere un 
legame di sangue con quei luoghi, 
essendo stato adottato, pendono sul-
la coscienza del protagonista come 
un perenne monito sull’importanza di 
possedere delle radici, di lasciare che 
la sua mente galleggi nella rievoca-
zione di momenti ormai passati, in 
qualsiasi parte del mondo egli si trovi. 
Personaggio chiave all’interno del 
romanzo è inoltre Nuto il quale, come 
un moderno Virgilio pronto a fornire 
qualsiasi chiarimento a un Dante con-
fuso e spaesato, accompagna Anguil-
la in questo intenso viaggio della me-
moria, lo aiuta a completare quell’in-
tricato puzzle al quale la Storia, per-
sonaggio presente in ogni pagina del 
libro, non ha fatto che aggiungere 
tasselli: la brutalità e l’efferatezza del-
la guerra hanno portato morte e sof-
ferenza, spazzando via gli alberi, le 
strade e le persone a cui il protagoni-
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Il  mio nome è Lucia... 
Ciascuno di noi ha 
un nome, assegna-
togli dalla nascita, 
con il quale dovrà 
fare i conti per tutta 
la vita, che lo ac-
compagnerà in ogni 

momento come un’ombra, al quale è tal-
mente abituato da trascurarlo, da non pen-
sarlo e da non sapere bene neanche quale 
sia la sua origine … un peccato al quale mi 
sento ora di dover rimediare! Il nome Lucia 
e il suo corrispettivo maschile Lucio deriva-
no dal prenome latino Lucius, basato sul 
termine lux-lucis il cui significato è “luce”. 
Per estensione, il significato dei nomi Lucia 
e Lucio sarebbe “splendente” oppure 
“luminoso”, avendo anche la stessa deriva-
zione del nome Luca. Una leggenda narra 
che questo nome (sia al maschile che al 
femminile) venisse dato dagli antichi Roma-
ni ai bambini nati durante le prime luci 
dell’alba o in giornate particolarmente lumi-
nose. Per questo motivo Lucia e Lu-
cio potrebbero assumere anche il significa-
to di “nato alla luce” oppure di “nato alle 
prime luci del mattino”. La versione femmi-
nile Lucia, in passato, è stato uno dei nomi 
più diffusi in Italia. Nel XX secolo, infatti, si 
è piazzato al 6° posto tra quelli più scelti 
per le nuove nate.  I motivi della sua attuale 
popolarità sono principalmente quattro: il 
primo può essere ricondotto al culto di San-
ta Lucia, molto venerata nel periodo medie-
vale, ma anche oggi in Italia e in alcuni 
Paesi stranieri; il secondo è riconducibile 
alle opere Lucia di Lammermoor  (Donizetti) 
e, soprattutto (non me ne vogliano gli stu-
denti del secondo),  I promessi sposi (A. 
Manzoni). Inoltre  non posso non citare 
l’ominide Lucy, e qui riprendo direttamente 
da Wikipedia, “ l'esemplare Lucy, un "early 

australopithecine" datato a circa 3,2 milio-
ni di anni fa. Lo scheletro presenta 
un cranio di piccole dimensioni simile a 
quello delle scimmie non ominidi, più trac-
ce di una postura che era bipede e retta, 
simile a quella degli umani (e altri omini-
di); questa combinazione ha fornito argo-
menti alla teoria dell'evoluzione umana 
secondo cui la postura bipede precedette 
l'aumento delle dimensioni del cervello. 

Lucy è stata chiamata così dalla canzo-
ne Lucy in the Sky with Dia-
monds dei Beatles, le cui note risuonava-
no forti e ripetutamente nel campo di spe-
dizione tutte le sere dopo il primo giorno di 
lavoro del gruppo di scavo sul luogo della 
scoperta. In seguito all'annuncio pubblico 
del ritrovamento Lucy attirò moltissimo 
l'interesse del pubblico, divenendo al tem-
po quasi un nome familiare…era il 24 
Novembre del 1974”. Infine, last but not 
least, guai a dimenticare quell’ antipatico-
na, bisbetica, cinica e dispettosa di Lucille 
"Lucy" van Pelt, il personaggio delle stri-
sce a fumetti Peanuts, scritte e disegnate 
da Charles Schulz, sorella maggiore di 
Linus, il cui bersaglio preferito è il povero, 
tenero Charlie Brown!!!      La storia di 
Santa Lucia …Siamo nel IV secolo, in 
Sicilia, a Siracusa. Lucia è una giovane 
donna di una buona famiglia, fidanzata ad 
un concittadino e destinata ad un buon 
futuro di moglie e madre. La mamma si 
ammala e Lucia si reca in preghiera a 
Catania, sulla tomba di Sant'Agata, per 
invocarne la guarigione. Qui la Santa le 
appare e le chiede di dedicare la sua gio-
vane vita all'aiuto dei più poveri e deboli, 
predicendole il martirio. Lucia torna a Sira-
cusa e trova la mamma guarita. Rompe il 
fidanzamento, e decide di andare tra i 
poveretti che stanno nelle catacombe, con 

una lampada alla testa, 
e di donare loro tutta la 
sua dote. Il fidanzato 
non comprende, si 
arrabbia e decide di 
vendicarsi, denuncian-
do pubblicamente 
quella che avrebbe dovuto essere la 
sua futura sposa, con l'accusa di essere 
cristiana. Sono anni di persecuzione dei 
cristiani, sotto l'imperatore Diocleziano. 
Lucia ammette e ribadisce la sua fede, 
irremovibile anche sotto tortura, affer-
mando che la sua forza viene non dal 
corpo, ma dallo spirito. Al momento di 
portarla via, l'esile corpo da ragazzina 
assume una forza miracolosa e né uo-
mini, né buoi, né il fuoco, né la pece 
bollente riescono a smuoverla. Lucia 
viene così condannata a morte. Pri-
ma di morire riesce a ricevere l'Eucari-
stia e predice a Diocleziano la sua pros-
sima morte e la cessazione delle perse-
cuzioni entro breve. Entrambi i fatti si 
verificano nel giro di pochi anni. … e la 
leggenda Questa leggenda narra che 
la giovane Lucia abbia fatto innamorare 
un ragazzo che, abbagliato dalla bellez-
za dei suoi occhi, glieli abbia chiesti in 
regalo. Lucia acconsente al regalo, ma 
gli occhi miracolosamente le ricrescono 
e ancora più belli di prima. Il ragazzo 
chiede in regalo anche questi, ma la 
giovane rifiuta, così viene da lui uccisa 
con un coltello nel cuore  

Lucia Francesconi I S  

La delusione politica, ovvero il gran rifiuto! 
Il municipio X, quello di Ostia, popoloso 
quartiere balneare del comune di Roma, 
praticamente non vota. Alle ore 23,00 la 
sentenza è un magro 33,6% di affluenza 
alle urne, due romani di Ostia su tre dun-
que, sono rimasti a casa a pianificare le 
incombenti vacanze di Natale invece di 
esercitare il proprio diritto-dovere di vo-
to.Questi dati non devono sorprendere, 
anzi, già nelle recentissime elezioni re-
gionali in Sicilia ne avevamo avuto ampie 
avvisaglie,  sono il sintomo di una politica 
la quale non riesce più a coinvolgere il 
cittadino medio che, tra collusioni mafio-
se e scandali di ogni tipo (basti pensare 
al recente caso Spada, quando un gior-
nalista Rai  è stato aggredito a testate e 
bastonate durante un'intervista), ha perso 
totalmente fiducia nella res publica. Per 
troppi anni politici ed amministratori loca-
li, lontani  dalla realtà effettiva di un quar-
tiere martoriato dalla criminalità organiz-
zata, la più subdola ed infame, quella del 

colletto bianco, delle bustarelle e degli 
appalti edilizi, siedono nella loro torre 
d'avorio accusando d’ignoranza lo stes-
so elettorato poiché privo di interesse 
politico, in quel tipico atteggiamento bo-
rioso ed elitario che farebbe impallidire 
persino quello di Maria Antonietta con le 
sue brioche. Certi partiti tradizionali an-
cora non hanno capito che la gente non 
li segue più, che la gente è stufa di vane 
promesse, che si sono staccati ormai 
irrimediabilmente dalla percezione della 
vita popolare, e che non basta certo usa-
re in maniera offensiva la parola 
“populismo” per cambiare il corso degli 
eventi! Io questa la definirei non miopia 

politica, ma totale cecità!!!La storia ci 
insegna che è questo distacco a pro-
vocare l'ascesa delle violenze nelle 
strade; lì dove non arriva lo Stato la 
criminalità è pronta a subentrare. Nel 
frattempo,  sullo schermo delle nostre 
televisioni, noi ci godiamo film e serie 
tv come Suburra (tratta da uno splen-
dido romanzo di De Cataldo), che con 
i neri sampietrini del municipio sullo 
sfondo descrivono, attraverso il mon-
do della fiction, l’amara verità di un 
territorio di circa 250 mila abitanti che 
da ora, dopo essere stato commissa-
riato per mafia, avrà sì una rappresen-
tanza democraticamente scelta per 
questa legislatura, ottenuta però con 
l’astensione al voto di ben un cittadino 
su tre! Mi chiedo quindi: se nel termi-
ne demo/crazia manca il demos, cioè 
il popolo, la possiamo ancora conside-
rare tale? 

Alessandro Dragoti  VE 



 

Tantissimi ricordi…in un breve racconto 
Premessa: devo essere 
sincero, leggere All’ombra 
della sirena (ed. Albatros, 
2017) è stato per me come 
rivedere Belfagor, il fanta-
sma del Louvre, oppure La 
freccia nera, o Gianni e il 
magico Alverman della Tv 
dei ragazzi, come rileggere 
Flash Gordon, Blek Maci-
gno, Tex Willer, Intrepido e 

Monello,  insomma un misto di stupore, per il 
riaffiorare di immagini, gioioso e però allo stes-
so tempo malinconico… ma andiamo con ordi-
ne! Le belle immagini della premiazione alla 3^ 
edizione del premio Michelangelo Buonarroti 
della collega Alessandra Papitto, che con orgo-
glio noi del Liceo abbiamo potuto vedere, pro-
venienti da Seravezza (Lu), mi danno certa-
mente il destro per pubblicare questo articolo 
sul Giornale di istituto, perché queste sono 
notizie che vanno diffuse e condivise tra tutte le 
componenti scolastiche.  Se fosse un componi-
mento poetico lo definirei, senza ombra di dub-
bio, crepuscolare, perché nel racconto di Ales-
sandra il colore predominante è quello della 
nostalgia, del ricordo, della evocazione appas-
sionata di un tempo che non c’è più e di spe-
ranze che in realtà non si sono mai realizzate, 
per lo meno non  così come erano nelle inten-
zioni. La verità è che non è cambiata solamen-
te Colleferro o, in generale, quella società indu-
striale che girava intorno alla fabbrica BPD 
prima e poi SNIA, e alla certezza di un lavoro, 
per quanto faticoso e pericoloso, ma siamo 
cambiati tutti noi, siamo diventati grandi, abbia-
mo preso coscienza che la vita adulta è altro, 

dunque abbiamo perso quell’innocenza 
da “fanciullino” pascoliano che però, nel 
racconto di Alessandra, riemerge appun-
to con la forza della nostalgia richiamata 
in vita dalla parola sirena, vero e proprio 
nomen omen, se è vero che il canto am-
maliatore di quelle creature mitologiche 
metà donne e metà pesci, metà fascino 
e metà mostruosità, richiamava i navi-
ganti a tuffarsi in acqua per poter godere 
della loro bellezza e dei loro ipotetici 
favori (ma sappiamo bene che il motivo 
era altro), proprio come il suono della 
sirena della fabbrica costituiva il richiamo 
al lavoro, secondo una precisa organiz-
zazione dei turni, e adesso che siamo 
divenuti adulti sappiamo, ahinoi, con lo 
stesso secondo fine delle sirene di Ulis-
se, “divorare” forza-lavoro per poter con-
tinuare a nutrirsi e a sopravvivere. Lungi 
da me ogni critica, per carità, non si spu-
ta mai nel piatto in cui si mangia, e nel 
piatto della fabbrica, a Colleferro, bene o 
male ci abbiamo mangiato tutti! Il raccon-
to di Alessandra, che si snoda nella di-
mensione etica del “forse si stava meglio 
quando si stava peggio”, non ha certa-
mente uno scopo né politico né sociale, 
piuttosto rievoca con evidente e sincera 
gratitudine, con doviziosa e puntuale 
descrizione di eventi, legandoli alle sue 
personali sensazioni, uno spaccato della 
sua infanzia in cui emerge il forte legame 
tra la Colleferro industriale e la sua fami-
glia di immigrati toscani e ciociari (i miei 
erano romani, ma sempre immigrati), 
uno spaccato che tutti noi colleferrini 

d’adozione 
conosciamo 
bene e che, 
con  piacevole 
leggerezza, 
condividiamo 
insieme all’au-
trice, anche noi 
irretiti dal fasci-
no evocatore 
del noto ululato! 
Ed è proprio 
questo il punto 
di forza, questo 
il merito del racconto, la capacità di 
coinvolgere il lettore facendolo tornare 
indietro alla ricerca di un tempo perduto 
che è stato patrimonio di tutti, seppure 
vissuto da punti di vista differenti a se-
conda del ceto sociale di appartenenza, 
secondo la ben nota tripartizione ( ope-
rai-impiegati-dirigenti), un tempo che 
non potrà mai più ritornare se non nel 
ricordo… ed è per questo che ringrazia-
mo Alessandra, alla quale va tutto il 
nostro affetto e tutta la nostra ricono-
scenza per averci dato la possibilità di 
rituffarci nella meravigliosa età dell’inno-
cenza, in un mondo reale ma allo stesso 
tempo immaginifico…all’ombra della 
sirena! D’ ora in poi lo scrigno della va-
sta bibliografia sulla nostra cittadina si 
arricchirà di un gioiellino in più, assai 
prezioso per le nuove generazioni che, 
curiosamente, volessero scoprire le loro 
radici, la Colleferro di una volta, ancora 
una volta unanime e grata! 

prof. Luigi Moratti 
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La stagione invernale ormai ha bussato alle 
porte delle nostre città. La vedo lì, insieme ai 
suoi bagagli, impaziente di entrare per farci 
compagnia nei prossimi tre mesi. Ma lei, attra-
verso la sua astuzia, riesce sempre a far senti-
re la sua presenza, sebbene non sia ancora 
tra di noi e, come di consueto, uno dei suoi 
figlioli prediletti ha già fatto capolino nelle no-
stre città., quindi ora mi rivolgo a lui… 
“Benvenuto tra noi Freddo, come stai? Noto 
che sei in buona compagnia. Suppongo che ti 
stia divertendo assieme ai tuoi amici di una 
vita. Ogni giorno ti osservo e immagino come 
tu e i tuoi compagni organizziate in modo ac-
curato i vari momenti in cui volete incontrare 
noi comuni mortali. Prima si mostra la nebbia, 
dopo di che è il turno della pioggia, per non 
dimenticare i venti, che fanno a gara tra di loro 
per vedere chi riesce a spingerti più lontano. 
Sai, spesso mi sembra che vediate le città 
come un parco giochi e le nostre case come 
montagne russe su cui fate giri interminabili. 

Oppure stai semplicemente organizzando 
una di quelle feste strepitose in buona 
compagnia prima dell'arrivo di tua madre. 
Ah, Freddo, sei proprio incorreggibile! Non 
pensi a noi, povere anime, creature indife-
se, che ogni giorno lottano contro le trap-
pole da te nascoste dietro l'angolo? Vedi 
come cerchiamo riparo da te, ma ciò no-
nostante non ti fa tenerezza notare la no-
stra  armatura fatta di sciarpe, cappelli, 
guanti e giacconi ultra pesanti. Anzi, è 
proprio quando individui la  nostra corazza 
che inizia per te la parte più divertente. 
Ormai ti ho scoperto, piccolo furfante! Per 
poter vincere ancora una volta contro di 
noi, sofferenti creature dal sangue caldo, 
chiami in soccorso quei tuoi amici temibili, 
capaci di insediarsi nelle fessure della 
nostra armatura per torturarci con numero-
si brividi che percorrono tutta la nostra 
schiena. Penso proprio che tu non abbia 
per niente preso noi, abitanti di Colleferro, 

in simpatia. Ma allora, se proprio non 
vuoi abbandonarci, ho però una cosa da 
chiederti: hai già pensato a una lista di 
buoni propositi per l'anno che sta per 
arrivare? Se ancora non l'hai fatto, ti 
propongo un patto: sappi che potremmo 
anche accettare le tue marachelle, se 
solo volessi venirci incontro rallegrando-
ci con ciò che per noi ora rappresenta 
soltanto un lontano miraggio, la presen-
za di tua sorella Neve. In sua compa-
gnia, anche tu saresti un po' più gradi-
to!!!”  

Andra Hahue, IV B  

È tornato il temibile frigus, nostro acerrimo nemico 
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(insomma, non che la differenza sia enor-
me), cadere da rupi o balconi a metri e 
metri da terra… senza nessunissima con-
seguenza, se non forse nella nostra men-
te: magari fosse possibile anche per le 
cose meno piacevoli che succedono nel 
mondo reale, e poter dire “tanto ora mi 
sveglio e passa tutto!” O forse stiamo 
filosofeggiando troppo e in realtà ci piace 
dormire solo perché il sonno è un elemen-
to fondamentale per una vita sana, per 
recuperare energie fisiche e mentali; ad 
ogni modo, nessuno può negare che po-
che cose siano piacevoli quanto un meri-
tato pisolino, che sia di notte, o una 
mezz’oretta di pomeriggio, o anche du-
rante una tranquilla mattina di vacanza. E 
allora, cari lettori, buona notte, anzi, buon 
sonno a tutti!!! 

Alessandra Clemente, III S 

Il 24 novembre scorso l’aspirante grafica 
Barbara Iannucci ha presentato presso il 
comune di Colleferro il primo city branding 
per la città. La nostra concittadina, soste-
nuta dal sindaco Pierluigi Sanna, dal re-
sponsabile della Comunicazione e 
segreteria Stefano Tucci e dal Consigliere 
Mario Poli, ha portato avanti un progetto 
con l’intenzione di dare al vecchio simbolo 
della città di Colleferro un aspetto moder-
no restando, però, fedele alle radici 
storiche. Cos’è un city branding?! Il city 
branding crea un singolo brand per la città 
a cui si riferisce e lo estende a tutti i suoi 
servizi, alle opportunità, alle interazioni, 
lavorando sull’identità visiva della città. 
Dal punto di vista dell'utente questo crea 

un'immagine unica per ogni livello di in-
terazione.  L’obiettivo è far divenire 
Colleferro un luogo desiderabile per 
viverci, lavorarci, visitarlo. Il logo è sud-
diviso in due parti:-la parte iconografica; -
la parte scritta. La prima ha uno stile 
moderno che ci proietta al futuro, con 
delle linee moderne, utilizzando i colori 
della città, ovvero, il rosso e il nero, in cui 
si fonde l’idea dell’industria (disegno stil-
izzato delle ciminiere e del fumo) e della 
città (forma geometrica che sta a rap-
presentare i palazzi). La parte scritta “IN 
LABORE VIRTUS” (nel lavoro la virtù) è 
una frase-motto che ricorda le sue origini 
industriali. Questo logo, successivamen-
te, è stato associato ai quattro progetti 
urbanistici:-ampliamento del cimitero;-
completamento dell’auditorium;-
rinnovamento del mercato coperto;-
rifacimento del manto stradale; Il logo  

viene accompagnato da uno slo-
gan, “COLLEFERRO Città che 
guarda al FUTURO e si RIGENE-
RA…”  

 

Benede�a Iannucci  IV S 

 

Elogio del sonno 
c’è dell’altro? Per esempio, non è un mi-
stero che al giorno d’oggi, volenti o nolenti, 
siamo costantemente connessi con il mon-
do esterno, e uno dei pochi momenti in cui 
possiamo permetterci di “staccare” senza 
grandi conseguenze è proprio di notte, 
quando si dorme (o magari solo stando a 
letto). A proposito di conseguenze, è certa-
mente piacevole svegliarsi da un incubo e 
rendersi conto che nulla di ciò che è suc-
cesso lì ha avuto ripercussioni nel mondo 
reale: dopotutto, a volte, la vita di tutti i 
giorni può essere davvero stressante, so-
prattutto visto che molte volte le decisioni 
più insignificanti possono avere conse-
guenze maggiori di quanto pensassimo, 
nel bene e soprattutto nel male. Il mondo 
dei sogni, invece, prima di tutto è molto più 
imprevedibile e privo della noiosa logica 
della vita di tutti i giorni, e poi lì si può vola-
re, essere inseguiti da mostri o amici/
parenti/insegnanti/datori di lavoro furiosi 

Qual è il vostro pensiero appena vi sveglia-
te, di mattina? Di sicuro, più di una volta è 
stato: “Voglio tornare a dormire”. E come 
darvi torto?  È difficile trovare la forza di 
volontà di alzarsi da un letto caldo e como-
do, specialmente nel periodo invernale, 
quando si dorme sotto un morbido piumone 
e fuori ci sono 0ºC se si è fortunati, oppure 
quando si sente lo scrosciare incessante 
della pioggia tra tuoni e fulmini, pensando 
poi di dover affrontare una mattina di inter-
rogazioni, compiti in classe, insomma di 
impegni e responsabilità. Ma perché è così 
bello dormire? È solo un bisogno corporale 
– uno dei più importanti, senza dubbio – o 

Il fenomeno 
dei “cervelli in 
fuga “è un’ 
assurda situa-
zione, di cui 
da tempo par-
lano tutti i gior-
nali e le tra-
smissioni tv, 

che si sta verificando dall’ inizio della crisi eco-
nomica italiana: mi sembra di sentirla da sem-
pre. I giovani vanno via dal Bel Paese, come 
veniva una volta chiamata l’Italia, per realizzare 
i propri sogni all’estero. E badate bene che non 
sto parlando di chissà quali sogni utopistici, 
semplicemente di un posto di lavoro non preca-
rio, adeguatamente retribuito in base alle effetti-

Cervelli in fuga  
ve conoscenze e abilità del giovane, 
insomma un’occupazione che tenga 
conto del valore e che rispetti la digni-
tà del lavoratore.  In Italia tutto questo, 
purtroppo, non succede, e i migliori 
“cervelli” non vengono valorizzati, piut-
tosto sfruttati quasi fossero eterni 
“volontari”. Sono sempre di più i con-
tratti precari a tempo determinato e, 
con l’abolizione dello statuto dei lavo-
ratori, è evidente che non ci siano più 
garanzie. Per migliorare la condizione 
dei giovani, a mio dire, bisognerebbe 
diminuire, non aumentare come stan-
no facendo adesso, l’ età pensionabi-
le, così da lasciare qualche posto libe-
ro in più e dar vita ad un sacrosanto 

ricambio generazionale, offrendo 
maggiori opportunità ai laureati, 
soprattutto a quelli che hanno 
voglia di lavorare . Solo così, a 
mio modesto avviso di studentes-
sa di I liceo, che comunque ha 
ancora 5 anni di superiori davanti 
a sé, si potrebbe risolvere il pro-
blema dei “cervelli in fuga “e risol-
levare le sorti della nostra bell’Ita-
lia.  
 

 

Alessia Di Pietro I T 



 

tali mezzi ci rende prigionieri, in-
somma, di un mondo che esiste 
solo nella nostra testa, che non ci 
permette di uscire poiché, forse, 
non vogliamo esporci e rischia-
re delusioni nel nostro mondo reale; 
oppure, quando usciamo con degli 
amici, ad esempio, capita ad alcuni 
(a troppi, in verità) di non riuscire a 
staccarsi da quel cellulare proprio 
perché non ne possono fare a me-
no, insomma una vera e propria 
droga della quale si diventa dipen-
denti, schiavi. Certamente la tecno-

logia rende tutto semplice: fin trop-
po, però. Invece di indurci a trovare 
una soluzione, ce la dà bella e pron-
ta, preconfezionata. E questo non fa 
altro che alimentare la nostra pigri-
zia, disabituandoci allo sforzo, all’im-
pegno, a lottare nella vita per rag-
giungere degli obiettivi. La tecnolo-
gia, come del resto ogni cosa, ha i 
suoi pro e i suoi contro. Ovviamente, 
oggi come oggi, è diventata fonda-
mentale e io non dico a nessuno di 
rinunciarvi, ma solo di stare attenti 
all'uso che se ne fa. Perché “ è bene 
che la tecnologia migliori la tua vita, 
non che diventi la tua vita (Harvey B. 
Mackay  

 

Luciano Fiorentino 1 T  
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Perché siete in presidio? E’ attivo da 
più di venti giorni  un presidio perma-
nente a Colleferro Scalo per impedire il 
passaggio dei camion che portano ma-
teriale necessario alla ristrutturazione 
degli inceneritori, il così detto Revam-
ping. Da chi è composto questo presi-
dio? Il movimento Rifiutiamoli è una 
rete di associazioni e cittadini che da 
più di un anno è in mobilitazione in tut-
ta la Valle del Sacco. Mobilitazione che 
ha l’obiettivo di scongiurare la riapertu-
ra delle due ciminiere di Colleferro sca-
lo. Perché non volete la loro riapertura? 
Perché da quando sono attivi gli ince-
neritori c’ è stato un aumento di ricoveri 
ospedalieri per malattie respiratorie e 
per patologie cardiovascolari. Non so-
no gli ambientalisti a dirlo ma è la lette-
ratura scientifica come il rapporto Eras
( www.eraslazio.it) ,un rapporto epide-
miologico che sancisce la connessione 
tra questo tipo di patologie con le con-
centrazioni di polveri sottili, ultrasottili e 
metalli pesanti. Tutte sostanze prodotte 
dagli inceneritori. Esistono alternative? 
Come si possono smaltire i rifiuti senza 
inceneritori? La logica dell’incenerimen-
to dei rifiuti è obsoleta e non sostenibi-
le. La fisica ci insegna che “nulla si 
crea, nulla si distrugge, tutto si trasfor-

ma”. Questo vuol dire che bruciando 
tonnellate di rifiuti ( plastica, carta e 
legno) produciamo sostanze nocive, 
cancerogene e mutagene. L’incene-
ritore può bruciare soltanto CDR 
( combustibile da rifiuto) ovvero ma-
teriali che sarebbe preferibile fossero 
riciclati e reinseriti nel ciclo produtti-
vo. Le alternative esistono e appli-
carle è un atto dovuto se vogliamo 
che sia garantito il diritto alla salute 
della popolazione. Perché non ven-
gono praticate queste alternative? E’ 
in corso un braccio di ferro tra una 
comunità intera – sostenuta per la 

prima volta dall’amministra-
zione  comunale -  e la diri-
genza degli impianti. Chi 
gestisce gli inceneritori, 
sostanzialmente la Regione 
Lazio, intende proseguire 
con l’incenerimento dei ri-
fiuti perché esistono politi-
che nazionali che mettono 
questa tipologia d’impianti 
al centro della strategia di 
gestione dei rifiuti. Questa 
battaglia è l’espressione di 
una partecipazione dal bas-
so e racconta le voci di una 

popolazione che non vuole essere 
trattata come cittadinanza di serie B. 
Che prospettive ci sono di concludere 
positivamente questa battaglia? Il pre-
sidio resterà attivo fino a quando la 
Regione non deciderà di fermare la 
riaccensione degli impianti. Sarà fisi-
camente impossibile far ripartire le 
due ciminiere perché a Colleferro 
Scalo la mobilitazione è giornaliera. 
Sono proprio la grande partecipazione 
e la trasversalità di questa lotta a far 
pensare che alla fine questo braccio 
di ferro si risolverà a nostro favore.  

La redazione 

Adolescenti e tecnologia: pro e contro  

Cosa succede in città’??? Intervista ai cittadini in presidio  
permanente a Colleferro Scalo 

Da sempre noi adolescenti siamo in 
grado di interagire con le forme di tec-
nologia più complesse, dal telefono al 
computer, per esempio. Certo, è como-
do perché, a differenza di come si face-
va in passato, adesso impieghiamo 
meno tempo per le nostre ricerche, in-
fatti ora non necessitiamo di andare in 
una biblioteca, ma ci basta un semplice 
clic su Internet per trovare risposta ad 
ogni nostra domanda. Solo che a volte 
l'uso eccessivo della tecnologia ci in-
fluenza in modo negativo, infatti ci in-
nervosisce staccarcene forzatamente, 
spingendoci a relegarci a casa tenen-
doci sempre attaccati ad uno schermo, 
impedendoci di interagire con altri coe-
tanei, per il semplice motivo che noi  
attraverso la tecnologia, direi con la sua 
complicità, "creiamo" un nostro mondo 
dal quale fatichiamo moltissimo ad 
uscire. Quindi l’eccessivo e talvolta ad-
dirittura ossessivo-compulsivo uso di 



conoscenza del contesto storico e artistico 
che ha prodotto l’opera stessa e dalla matu-
rità critica del “giudice”È anche per questo 
che si registra una differenza non trascura-
bile tra il mercato degli Old Master Pain-
tings (i dipinti antichi) e il mercato dell’arte 
contemporanea, senza dubbio di più difficile 
interpretazione. Anche il tempo, infatti, è un 
aspetto che incide sulla determinazione del 
valore di un’opera d’arte: più un’opera si 
colloca lontana negli anni, più il suo valore 
tende ad aumentare. Oltre all’aspetto stori-
co, un altro aspetto è quello emotivo. Da 
sempre l’arte è stata per l’uomo un modo 
per poter esprimere il suo vero essere, e da 
sempre l’arte ha suscitato una vastissima 
gamma di emozioni anche ad un solo sem-
plice sguardo. Diverse persone possono 
dare diverse interpretazioni ad una stessa 
opera, così come diverse opere possono 
suscitare la stessa emozione in una perso-
na. L’arte ha emozionato, emoziona ed 
emozionerà sempre chiunque, senza fare 
distinzioni. Questo mezzo espressivo gioca 
un ruolo fondamentale anche come busi-
ness. Basti pensare alle cifre iperboliche 
alle quelli vengono vendute le opere d’arte 
o agli incassi annuali di musei come il Lou-

                                                                                                                  
La vendita dell’o-
pera di Leonardo il 
16 novembre di 
quest’anno a 450,3 
milioni di dollari, ha 
reso il “Salvator 
mundi” l’opera 
d’arte acquistata 
da un privato al 
prezzo più alto 
della storia fino ad 
oggi. Una cifra 
come questa non 

può che farci riflettere sugli aspetti che 
determinano il valore di un’opera d’arte. 
Senza dubbio il fatto che si parli di un’ope-
ra, anzi, di un’opera d’arte, potrebbe già 
considerarsi sufficiente; tuttavia, per poter-
ne stabilire il valore, sono fondamentali 
anche la conoscenza dell’opera e del suo 
autore. Provate a mettere di fronte a un 
bambino un dipinto di Botticelli o una scul-
tura di Michelangelo e dopo chiedetegli se 
preferisce quest’ultime al suo cartone ani-
mato preferito. La risposta del bambino 
sarebbe intuibile e scontata. Ciò dimostra il 
fatto che il riconoscimento del valore di 
un’opera d’arte non può prescindere dalla 

vre. E, proprio per il ruolo che l’arte 
assume nella vita di tutte le persone, 
rappresenta uno di quei business che 
non entrerà mai in crisi (se adeguata-
mente valorizzato).Non ci sarà mai 
un valore minimo o un valore troppo 
elevato: ogni opera ha un proprio 
valore che la caratterizza e che la 
distingue dalle altre. A questo punto 
Albert Einstein direbbe: 
“Personalmente ho provato il piacere 
più grande a contatto con le opere 
d’arte. Mi danno una felicità che non 
riesco a trovare altrove”. E forse è 
proprio per questo carattere misterio-
so dell’arte, per la sua capacità di 
suscitare emozioni inspiegabili, per il 
modo diretto e infallibile con il quale 
colpisce ogni persona nel profondo e 
per il suo essere immortale e senza 
tempo, che non è possibile attribuire 
un preciso valore ad un’opera d’arte, 
così come non si può attribuire una 
grandezza all’infinità dell’universo.                 

Elisabetta Sanasi e Caterina 
Montesanti III E  
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Il kpop, nato negli anni ’90  in Sud Co-
rea, è la definizione di musica popolare 
coreana. Ha sfondato nei primi anni in 
tutta l’Asia Orientale, ma adesso sta 
avendo un successo mondiale. Per 
esempio il gruppo chiamato “BTS” si è 
esibito agli ama’s 2017, avendo dei 
risultati eccezionali. Certo, come per 
ogni cosa legata al gusto che è sempre 
personale e soggettivo, ci sono delle 
opinioni discordanti. Molte volte questo 
genere viene snobbato e criticato, la-
sciando così in secondo piano il vero 
talento dei vari cantanti. Le persone 
occidentali non sono “abituate” a vedere 
ragazzi truccati, con costumi appari-
scenti, e restano allibite nell'ascoltare la 
loro lingua. Molto spesso ho sentito dire 
“questo ragazzo si trucca, quindi è fem-
mina” o ancora “che lingua parlano? È 

cinese?”. Capisco che possa non piacere, 
ma perché ci si deve chiudere in stessi, 
senza dare una chance a ciò che non è 
proprio come da nostra tradizione? Perché 
una persona dovrebbe essere giudicata 
per i suoi costumi? E’ veramente difficile 
vedere un ragazzo truccato, sentire qual-
cosa di diverso, quindi  mettersi a confron-
to con altre culture, scoprire cosa c’è oltre 
le nostre abitudini? Oggettivamente non 
possiamo dire che abbiano particolari abili-
tà canore, ma sbalordiscono con coreogra-
fie molto particolari, complesse e ritmate. 
Sanno tenere la scena, creando atmosfere 
divertenti e originali. Ho notato, per i gruppi 
più famosi, che i loro video sono molto 
apprezzati. La regia, la sceneggiatura, i 
look dei vari componenti, il background 
sono di ottima qualità. Creano video diversi 
dal solito, le loro canzoni hanno un ritmo 

molto differente dall'altre canzoni che abi-
tualmente passano in radio. Molte persone, 
seguendo il kpop, si sono avvicinate alla 
cultura asiatica. Per esempio viene studiata 
la lingua coreana e molti ragazzi si appas-
sionano alla loro cultura. Un genere diver-
tente e originale, che ci mette a confronto 
con culture differenti, un’occasione di cre-
scita, da non snobbare aprioristicamente!  

Clara Landi I T  

 Tutta un’altra musica 

A cosa serve l’arte? Quanto vale come business? Quanto vale veramente? 

È il dilemma che 
tutte le mattine ci 
perseguita, capa-
ce di influenzare 
il nostro umore 
durante tutta la 

giornata. Tutte le mattine, quando si 
deve scegliere l’outfit, si rimane con 
le ante dell’armadio spalancate e si 
spera che qualche divinità suprema 
faccia apparire il vestito giusto da un 
momento all’altro. Poi c’è quella mat-
tina in cui si trova l’abbinamento 
perfetto, i capelli sono in ordine e, 
stranamente, anche il viso è più che 
presentabile… il giorno perfetto, ma 
ovviamente nessuno ti noterà. Natu-

E stamattina cosa mi metto? 
ralmente la mattina in cui si è in condizioni 
disastrose, si incontrerà CHIUNQUE. Per-
ché in fondo è più importante apparire che 
essere, giusto? Oggi il modo in cui si appa-
re esteriormente è oggetto di giudizio ovun-
que si vada, per gli adulti un semplice posto 
di lavoro, per noi giovani la scuola.  L’adole-
scenza poi, lo sappiamo bene, ci siamo 
dentro fino al collo, è una fase della vita di 
passaggio in cui si sente il bisogno di esse-
re accettati dalla società, insomma dagli 
altri, dai coetanei,  per questo si dà maggio-
re importanza alla moda, seguendo le ten-
denze, e così facendo è più facile integrarsi 
e riuscire a trovare una propria dimensione 
all’interno della comunità. Ma in fin dei con-

ti, quando si parla di moda, non si inten-
de forse anche la possibilità di mettere 
un po’ di noi stessi nelle scelte, nelle 
combinazioni multiple abito-pettinatura-
trucco-scarpe? Insomma, possiamo an-
che dare libero sfogo al nostro estro!  In 
altri termini,  non bisogna   pedissequa-
mente omologarsi alla massa per inserir-
si nel “gruppo”, anche perché il nostro 
outfit è un elemento che ci rende unici. E 
poi in fin dei conti le persone, si sa, non 
andrebbero giudicate per ciò che indos-
sano perché, come si dice, l’abito non fa 
il monaco. 

Giulia Migliore e Alice Verduci I T 



Lettera a Babbo Natale (liberi versi in rima baciata) 

Enigmistica 
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 ORIZZONTALE     VERTICALE   

       

1)In latino inizia “adesso”   7)Figlio di tuo nonno, cognato di tua madre  

2)Inguaribile bambino 

3)Lo studio disperatissimo di Leopardi 

4)The mystical Marvel’s doctor 

5)Il principio dello “sballo” 

6)Neologismo dello sport preferito degli Hobbit 

 

Carissimo Egregio 
Signor Babbo Natale 
Come te la passi? Qui 
non c’è male 

Il presepe è già pronto, l’alberello 
è addobbato 
Ma nessun tuo pacco ci è ancora 
arrivato. 
Mi raccomando, non ti sbagliare: 
l’albero nostro su Google Maps 
non compare! 
Ma tu lo conosci, ci vieni da anni, 
è un po’ impolverato, ma non ha 
malanni. 
Ricordo ancora quando ci crede-
vo: 
vedevo i regali, saltavo e ridevo! 
Ma poi l’arcano mi fu rivelato: 
“Babbo Natale non c’è mai sta-
to!” 
Diceva mia mamma, un po’ intri-
stita 
Fu la più brutta batosta della mia 
vita. 
Il tempo è passato, e ancora un 

po’ ci credo: 
la magia è rimasta, e ogni tanto la 
vedo. 
Ma bando alle ciance, e ciancio 
alle bande: 
ti devo dire una cosa importante! 
Sarò grandicello, ma per questo 
Natale 
Io la letterina te la scrivo ugua-
le… 
Per prima cosa, vorrei un violino 
migliore 
Un po’ me lo merito, studio per 
ore 
Quello che uso è un bel po’ con-
sumato 
E non è adatto a un livello avan-
zato. 
Se puoi porta anche qualche maz-
zo di carte 
Per fare magia, ne ho pochi da 
parte. 
Infine ti invio quest’altra richie-
sta: 
si sa che il Natale è un giorno di 

festa. 
Perciò vorrei che strappassi un 
sorriso 
A chi ha soltanto tristezza nel 
viso. 
Lo so, lo so bene, che è un’im-
presa dura 
ma ci riuscirai, non aver paura! 
Bisogna solo imparare a trovare 
Qualcosa di bello nel buio tota-
le: 
la felicità sta nelle piccole cose 
anche nelle giornate più disa-
strose. 
Ora ti lascio, avrai certo da fare 
Ma di questa letterina non ti 
dimenticare 
Fai in modo che tutti siano feli-
ci, 
pure le alghe, le cozze e le ali-
ci! 
Mi raccomando, finito il lavoro 
Prenditi pure un bel po’ di ri-
storo. 
Per ora è tutto, e ti mando un 
saluto 
Da me che al Natale ci ho sem-
pre creduto. 
 
Pierluigi Ciambriello VC 
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Completa il cruciverba e otterrai il mood di questo periodo. 
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LICEO NEWS a cura della redazione 

Come è ormai  tradizione, nel segno della commozione si è svol-
ta Sabato 2 Dicembre nella sala audiovisivi del nostro istituto la 
XVIII edizione del Premio Borghini, in  memoria  della Prof.ssa 
Gabriella Benedetti Borghini, un’ iniziativa fortemente voluta dal 
marito Ing. Gioacchino Borghini e proseguita e sostenuta ora dai 
figli Vittorio e Rosella, che hanno ricordato con affetto e orgoglio 
le figure di entrambi i genitori , “quello stesso orgoglio – ha ri-
marcato il dott. Vittorio con evidente emozione - che sicuramen-
te appartiene ora ai genitori della ragazza premiata”. L’edizione 
di quest’anno è stata assegnata alla studentessa Michela Proiet-
ti della sez.C  la quale, è bene ricordarlo, ha ottenuto la media 
voti più alta relativamente all’intero ciclo quinquennale di studi: 
una grande soddisfazione per Michela che si è sicuramente im-
pegnata con costanza e dedizione, un giusto e lodevole riconoscimento al merito che si realizza con un premio in 
denaro il quale vuole essere un sostegno, concreto e non solo psicologico, proprio nel segno della praticità e della 
concretezza che ha sempre distinto l’Ing. Gioacchino Borghini, e un incentivo al proseguimento agli studi con la stes-
sa passione e con lo stesso interesse. L’importanza dell’evento per l’intera comunità di Colleferro è stata rimarcata 
dalla presenza alla cerimonia del Sindaco Pierluigi Sanna, degli Assessori Sara Zangrilli e Rosaria Di Biase, del 
Consigliere comunale Prof. Luigi Moratti nonché del Parroco di S.Barbara Don Luciano Lepore, i quali insieme ai 
moltissimi presenti che hanno riempito la sala hanno potuto ascoltare testi legati alla tematica della guerra di canzoni 
d’autore o poesie scritte dai ragazzi  della classe II D, i quali le hanno declamate  o cantate accompagnati da altri 
studenti al pianoforte e chitarra. Altri testi poetici sono stati recitati dalla Prof.ssa Antonietta Pastorelli, ideatrice della 
cerimonia, accompagnata dalle Prof.sse Marina Salvatori al pianoforte e Sara Lanna all’oboe. Mirabile poi l’ultimo 
brano di Mozart suonato al flauto dall’ex alunno del Liceo Riccardo Vittori. Viva soddisfazione è stata giustamente 
manifestata dal Dirigente scolastico Prof. Antonio Sapone, che ha concluso l’evento congratulandosi con l’alunna 
vincitrice e ringraziando Vittorio e Rosella Borghini per il loro mecenatismo e per il loro attaccamento alla nostra 
scuola!                                                   

TUTTA LA REDAZIONE AUGURA AI SUOI LETTORI  BUON  ANNO 

Lo scorso 18 Novembre, circa 2000 persone hanno nuovamente 
protestato nelle strade di Colleferro contro il “revamping” degli ince-
neritori. La prima manifestazione dell’8 Luglio era stata fortemente 
sentita dai cittadini che, in oltre 5 mila, si erano recati a sfilare in un 
lungo corteo.      Negli interventi a conclusione dell’ultima manifesta-
zione è stata ribadita la volontà di andare fino in fondo in questa lot-
ta, proteggendo la salute dei cittadini che viene minata dagli incene-
ritori. Infatti, metodi alternativi potrebbero essere adottati, come l’a-
pertura di impianti per il recupero dei materiali, aiutati dalla raccolta 
differenziata e dalla riduzione di rifiuti.  La scorsa settimana, il 5 Di-
cembre, il trasporto eccezionale diretto agli inceneritori per portare il 
materiale necessario per iniziare i lavori di “revamping” è arrivato; 
centinaia di persone sono accorse al presidio allo Scalo con l’inten-

zione di impedire il passaggio al camion. Il sindaco di Colleferro si è steso a terra di fronte al mezzo ed è stato poi raggiunto 
dai Sindaci di Paliano e Genazzano. Il carico eccezionale è arretrato al ritmo della parola “retromarcia” scandita dai cittadini.
                   Lorenza Fallone VE 

TUTTI  IN MARCIA                       

PREMIO BORGHINI 2017 

ANNULLO FILATELICO 

Sabato 16 dicembre ci sarà la premiazione per gli alunni che hanno parte-
cipato al concorso, con la realizzazione dei bozzetti, Annullo Filatelico per 
il liceo Linguistico al Marconi. Per l’occasione ci saranno le Poste Italiane 
con un ufficio mobile. I primi tre , con il patrocinio del Comune, saranno 
premiati in denaro, riceveranno del materiale filatelico e una pergamena in 
ricordo. 


